
evento 
musicale dell'anno: cosà tutti definiscono 
la tournée di Dalla e Morandi 
Ecco come si presentano i due musicisti 

.R .avel 
e Puccini protagonisti al Maggio fiorentino 
Ivan Marko rilegge «Bolero». Olmi, 
Piavoli e Moràcelli propongono il «Ttittico» 

Vec(ìrePro\ 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il pacifismo imperfetto 
i Gianni Sofri « un altro di 

quagli intellettuali che I Italia 
Minora essersi Ingoiata e 

* aver poi completamente di­
gerito In quasll anni 80 Di 
quegli Intellettuali che hanno 
scelto loro stessi di vivere ap­
partali. Qualcuno, (orse, lo ri­
corda a Lolla continua Lui 
parò non ritorna con disin­
voltura a quell'epoca Da 
molti anni vive a Bologna, 
dove Insegna storia dei paesi 
afroasiatici, E scrive libri e 
saggi su Gandhi, il pacifismo, 
la non-violenta acuti, essen­
ziali, tempestivi 

Prendiamo questi ultimi 
scrini un piccolo libro pub­
blicalo dal Mulino {Canditi 
In Italia) « un lungo saggio 
(«Domande su Gandhi»; di 
Imminente pubblicazione in 
un volume curato da Mauri­
zio ReberschaK (Non-oiolen-
la « pacifismo, Angeli edito­
re, con saggi di Foli, Monle-
leone, Pontara) Due scritti 
ed e un piccolo terremoto 
per il movimento pacifista II 

Elarca In persona, Il Ma­
lia, vi viene vivacemente 
usto da capo a piedi, sia 

pure con profonda simpatia 
Solri racconta ad esempio 
come per tra giorni, nel 1931, 
Gandhi passò In Italia, incon­
tro pure Mussolini e fu Insom­
ma un po' sventolato dal regi­
me come un suo gran simpa­
tizzarne, E lui C'Che pure era 
tult'allro che un Ingenuo») uri 
po' si lasciò sventolare Con 

aualcha conseguenza para-
ossale Ricorda Sofri "Lo 

slesso Farinacci, quello che 
lutti pensiamo sempre, giu­
stamente, come un gran pic­
chiatore, era lilogandhiano 
Ovviamente In maniera stru­
mentale, antinglese, perché 
Gandhi era un ribelle agii oc­
chi degli slessi inglesi 

Gandhi venne in Italia mal­
grado il parere contrarlo di 
amici antifascisti come Ro-
maln Rollano: Ma se I fascisti 
avevano il loro tornaconto 
(di proiettarsi verso l'Oriente 
e di (arsi amici i nemici degli 
inglesi; e non lutti la pensava­
no pero allo slesso modo, 
Grandi per esemplo era fi-
loinglese), che interesse ave­
va Gandhi? Le risposte di So­
lri sono sorprendenti «Piac­
cia o no, le differenze tra re­
gimi democratici e totalitari, 
da un punto di osservazione 
lontano come Delhi, erano 
minori di quanto potevano 
apparire a un osservatore di 
Parigi o Londra Tanto più 
che il modello di Stato, di svi­
luppo, di democrazia che 
Gandhi aveva In mente non 
s'identificava con nessun mo­
dello dell'Occidente e tanto 
mano con l'Unione Sovietica 
Era vicino piuttosto a Toc­
queville e a certi teorici della 
politica di oggi, che pensano 
che il governo migliore è 

auello che governa di meno 
andhi inoltra era convinto 

che non ci fossero paria nem­
meno in politica internazio­
nale, nemmeno Mussolini 

Bisogna parlare anche ai dit­
tatori, cercare di convincerli 
Poi Gandhi aveva sperato di 
parlare al popolo italiano in 
questo venne deluso Riusci a 
parlare a Pangi, Losanna, Gi­
nevra, in Italia non gli fu per­
messo Del suo unico breve 
discorso dinanzi a un gruppo 
di maestre dell'Opera mater­
nità e Infanzia è rimasta una 
traccia di appena dieci ri­
ghe» 

La vicenda non dovette 
piacere molto agli antifascisti 
che, quanto meno, gli furono 
estranei («O - come ha sug­
gerito Lisa Foa - forse gli vo­
levano bene, questo episodio 
Il Imbarazzò e loro preferiro­
no il silenzio») In ogni caso 11 
fascismo per molto tempo 
potè sostenere di avere la be­
nevolenza del campione del 
pacifismo 

E poi c'è un secondo pro­
blema della biografia di Gan­
dhi (Sofri ne parla nel saggio 
del volume di Angeli), con i 
suoi lati fortemente discutibi­
li il rapporto con le donne, la 
sessualità e la famiglia. De­
plorevole fu il rapporto con la 
moglie, vagamente schiaviz­
zala e di rado veramente par­
tecipe delle scelte del manto 
Terribile e amaro quello con I 
figli E soprattutto restò agli 
annali l'episodio che tanto 
scalpore sollevò alla fine del­
la sua vita C'È un episodio 
che tengo molto sia trattato 
con delicatezza - dice Sofri -
E però mostra una contraddi­
zione anche all'Interno di 
un'ideologia non-violenta, i 

Eroblemi che sorgono tra un 
lader e i suoi seguaci, so­

prattutto quando questi sono 
donne») Gandhi in sostan­
za, che da decenni aveva lat­
to voto di completa castità, in 
tardissima età fu trovato a let­
to con una diciannovenne, 
una lontana parente, entram­
bi completamente nudi (e si 
trattò forse di un episodio 
non isolato) Lo scandalo fu 
immediato, anche se non fu 
mai accertato se egli avesse o 
no Infranto il voto («E proba­
bilmente non si sapra mai, 
ma non c'importa più di tan­
to», dice Sofri) In seguito, 
pian piano, tutto fu dimenti­
cato Si tratta di un episodio 
in fondo marginale che met­
te però fortemente in eviden 
za come la santità integrale 
gandhiana sia irta di pericoli 
e di difficoltà 

Ma non è finito Sofri va an­
cora avanti a cercare le con­
traddizioni del movimento 
non-violento Non gli piace, e 
lo scrive diverse volte, Il paci­
fismo «Idillico», Gli piace in­
vece ricostruire i perche sto 
rici «Il paradosso è che il pa 
cifismo è diventato di massa 
quando a organizzarlo e a 
mobilitarlo non sono stati più 
gruppi borghesi o gruppi mi 
nontan della sinistra come 
Jaurès nel giorni che prece­
dettero la prima guerra mon­
diale, ma i comunisti e 1 Unio­
ne Sovietica stessa il che e 

Da Gandhi ai movimenti non violenti 
di oggi: cosa è successo, cos'è 
cambiato, quali nuove contraddizioni? 
Parla lo storico Gianni Sofri 

OIORQIO FAME 

avvenuto con i Partigiani del 
la Pace subito dopo la fine 
della seconda guerra mon­
diale Il pacifismo successivo 
In Italia è una congerie di mo 
vanenti c e anche Capitini, 
un vero continuatore del pa­
cifismo ottocentesco legato 
a Tolstoj e Gandhi E poi ci 
sono I mooements esplosi 
negli anni Settanta e che si 
richiamano alla nuova cultura 
giovanile, con tutte le sue fra­
gilità si creano, si sciolgono, 
si ricreano Ma non hanno la 
continuità del filone nato al­
l'ombra dell'Una, che ha più 
durata, è il vero zoccolo duro 
del pacifismo E che però in­
contra anche più difficoltà a 
liberarsi dal pregiudizio anlia-
mencano e antioccidentale 
(del resto nel passato ampia­
mente giustificato) come 
quando, per molti anni, ha n 
mosso ad esempio il proble 
ma della Cambogia, un paese 
dove sono stati sterminati 2-3 
milioni di abitanti su 6 Non si 
poteva ammettere che un ge­
nocidio del genere fosse per­
petrato da un regime comu­
nista» 

Poi c'è da dedicare anche 
un capitolo alle contraddizio­
ni ideologiche «In realtà que­
ste difficoltà non sono pre­
senti solo ali interno del 
mondo comunista, ma anche 
nel terzomondismo in genere 
e in frange del mondo cattoli­
co progressista Ci sono molti 
eredi dei gesuiti del Para­
guay, pronti ad applaudire 
qui alla non-violenza Altrove 
Contano da noi) all'uso del 
fucile C'è una proccupante 
violenza, sia pure metafonca, 
in certe espressioni del paci­
fismo Mi impressionò molto 
leggere sui giornali tempo fa 
che in una città del Veneto 
alcuni pacifisti cattolici, sa­
cerdoti in testa, avevano or­
ganizzato una giornata in cui i 
ragazzi mettevano al rogo 
Rambo e in effige e poi gli 
facevano il funerale» 

Differenze politiche Sofn 
citaJosifBrodski) permette­
re in pratica il concetto di re­
sistenza non-violenta è ne­
cessario «un margine di de-

Gandhi studente 
di legge a Londra 
nel 1890. 
Nella foto grande 
il Mahatma a Londra 
nel 1931 anno 
del suo passaggio 
in Italia 

mocrazia edèpropnoquello 
che manca ali 86 per cento 
del globo terracqueo» Sofn 
cita a proposito degli atteg­
giamenti non-violenti che 
Gandhi avrebbe voluto messi 
in opera da cechi, polacchi, 
ebrei contro Hitler, quando 
lui li stava sterminando 
•Questo mi pare stia fuori del 
mondo Tuttavia, è difficile 
rinvenire un preciso confine 
tra paesi e situazioni nei quali 
è possibile il ncono alla non­
violenza ed altri in cui invece 
non è possibile. E porre que­
sto problema si può anche 
prestare a cercare alibi per 
confutare la non-violenza, in 
una sorta di lontana utopia». 

Ma non è finita qiu Ci sono 
altre mine vaganti sulla strada 
del pacifismo «Sono spaven­
tato ad esempio dal pacifi­
smo integrale, quello che 
non conosce mediazioni con 
la politica (mentre ammiro 
molto ad esempio il Gandhi 
che evitava accuratamente di 
mettere con le spalle al muro 
l'avversano), temo quel paci­
fismo che sottovaluta il pro­
blema della libertà e a fa 
condizionare totalmente dal 
ncatto dell'atomica; che tra­
scura del tutto le stratifi­
cazioni dell'aggressività de­
positate lungo i secoli, in for­
me che sono le ideologie, i 
partiti, le religioni, le classi, e 
non si può far finta da un mo­
mento all'altro che non esi­
stano Contrariamente a 
quanto amavamo pensare 
quando eravamo progressisti 
(detto con ironia, natural­
mente), nessun problema è 
mai risolto per sempre. Le ag­
gressività permangono, co­
me dimostrano anche le in­
chieste sul razzismo di questi 
giorni II problema religioso e 
quello nazionale che qualcu­
no considerava ormai residui 
del passato sono • protagoni­
sti, nel bene e nel male, della 
stona di questi anni Da un 
lato c'è il ithomeinismo, dal­
l'altra l'ispirazione religiosa, i 
movimenti non violenti, da 
Martin Luther King alle Filip­
pine alla Polonia Scientifica­
mente e con senetà, senza 
idilli» 

ImreNagy 
trent'anni 
dopo: 
un dibattito 

1956 in Unghena i carri sovietici spengono la rivolta un­
gherese Due anni dopo, esattamente il 16 giugno del 
1958, Imre Nagy (nella foto), il leader comunista di quella 

Sornate, viene condannato a morte e ucciso Ancora oggi 
notizie sull'esecuzione sono scarsissime, il luogo della 

sua sepoltura è stato reso noto solo da poco tempo, la sua 
tomba è avvolta dal mistero più fitto L'ombra di Nagy pesa 
ancora e sia diventando in Ungheria centro del dibattito 
politico È di oggi (ne parliamo in altra pagina) l'appello 
firmato da politici e Intellettuali per la sua riabilitazione In 
Italia la figura di Nagy e i giorni scuri della sua esecuzione 
saranno al centro di una tavola rotonda promossa per 
domani dall'Istituto Gramsci (ore 17,30 a via del Conserva-
tono a Roma) Parteciperanno Antonio Gambino, Antonio 
Gioliti!, Giorgio Napolitano e Giuseppe Tamburlano, 
coordinerà Claudia Mancina 

Telefono, 
in rima 
per poeti 
squillo 

Il telefono, la tua rana: da 
ora In Inghilterra chi chia­
ma un certo numero può 
ascoltarsi una poesia, e ol­
tretutto dalla voce dell'au­
tore C'è già una 'unga Usta 
di poeti «disponibili», e 

^ • • " • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ molti fra i più noti dell'ulti­
ma generazione John Heatstubbs, Michele Roberti, Don-
dald Carrai Quelli della Bntish Telecom, gli ideatori del 
servizio, stanno già progettando di ampliare 11 repertorio 
con i grandi classici facendoli leggere ad atton famosi 
Hanno un solo rammanco non poter far ascoltare per 
telefono tutta la Divina Commedia «Dovremo limitarci a 
composizioni brevi» Volete provare' Ecco il numero, 
0898 222255 

I russi 
e gli americani 
raccontano 
Napoleone 

Il film si intitola Rendez-
vous unth Napoleon e sarà 
il risultato della prima co­
produzione russo america­
na secondo I accordo, fir­
mato quasi a ndosso del 
summit, tra due case cine­
matografiche la Moslilm, la 

più grande sovietica, e la californiana Presfilm che In realtà 
per ora ha al suo attivo solo un documentano sulla settima­
na santa La produzione russa penserà alla regia (con Sole-
viev), alla sceneggiatura •! alla parte di riprese che riguar­
dano l'avventura russa di Napoleone La Presfilm, invece, 
oltre a fornire l'attrezzatura, si occuperà delle riprese pari­
gine 

Le tv europee 
si mettono 
in gara 
per la donna 

La tv più attenta alla donna, 
quella che è riuscita a fare 
centro sul suo «ruolo nella 
società moderna», si pren­
derà il premio istituito di 
fresco dalla Cee. La com­
missione culturale infatti ha 
colto al volo l'occasione 

dell anno europeo del cinema e della televisione per lan­
ciare il premio In gara, tutte le reti a diffusione nazionale 
pubbliche e pnvate le cui trasmissioni saranno giudicate 
da una giuna di dodici membn presieduti da Marlene Lenz 
del Parlamento europeo I premi, cioè una «Nike» d'oro, 
una d'argento e una di bronzo, andranno sia alla rete 
produttrice del film o documentarlo, che all'autore, I tra 
•teleoscar della donna» verranno assegnati 18 ottobre a 
Bruxelles nel corso di una serata di gala 

ROBERTA CHITI 

EMX) CALVINO 
escono ora nella collezione Gli elefanti 

LE COSMICOMICHE 
g TI CON ZERO 

Iduevolumi raccolgono gli splendidirac­
conti di Qfivfq, uno dei personaggi più ge­
niali di tutta la letteratura. 

Di prossima pubblicazione ULTIMO VIENE IL CORVO 

GARZANTI 
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um Mahatma, «grande ani 
ma» Con questo appellativo 
Mohandas Karamchand Gan­
dhi venne accolto al porto di 
Bombay il 9 gennaio 1915 
Tornava in India dopo venti-
due anni passati in Sudafrica, 
prima come giovane avvocato 
per conto di una ditta di Por-
bandar e quindi quale Indi­
scusso leader a difesa dei di­
ritti civili della minoranza in­
diana (circa settantamila per 
sene) che nella lontana terra 
sudafneana, allora colonia 
britannica, viveva in condizio­
ni di semlschiavilù Ma ne do­
veva passare di tempo da quel 
gennaio I9l5perchélltheul 
timo della sua azione politica 
venisse finalmente raggiunto 
Dovevano trascorrere ancora 
ben trentadue anni per giun­
gere sino a quel 15 agosto 
1947 che segnò II definitivo 
distacco dal colonizzatori bri­
tannici e la nascita della na-

* zione indiana Un trentennio 
che Gandhi trascorse in buo­
na parte negli «alberghi di Sua 
Maestà britannica», come egli 
era solito definire le prigioni 
Inglesi, un trentennio durante 
il quale la «grande anima» ten­

ne fede al suo nome, e non fu 
solo un abile politico capace 
di trascinare le masse indiane 
lungo la difficile via della ri­
bellione non violenta Senza 
armi, solo con I incredibile 
forza della «fermezza nella ve 
rllà» (satyagraha) 

GII echi dei suoi gesti e del 
le sue parole risuonarono 
dapprima in ogni angolo del 
1 India e quindi nel mondo in 
tero E risuonarono anche nel 
la lontana Italia fascista con la 
quale, In venta, il mahatma 
non ebbe mai particolari rap 
porti latta eccezione per una 
breve visita nel dicembre 
1931, di ntorno dalla lalhmen 
tare seconda Conferenza del 
la Tavola rotonda che si era 
appena conclusa a Londra 
Questa visita che lu l'unica di 
Gandhi in Italia, durò appena 
tre giorni dalla sera dell 11 al 
la mattina del 14 Un evento 
che è sempre parso di poco 
conto sia per la storiografia 
italiana del penodo fascista 
che per quella che si e occu­
pata di Gandhi e del nazionali­
smo indiano Appena qualche 
riga un breve accenno e nulla 
più Certo, nella complessità e 

Quando il Mahatma 
incontrò il Duce 
vastità del pensiero e dell a 
zione gandhiena cosi come 
nell altrettanto vasta e com 
plessa indagins sul periodo fa 
scista non si può affermare 
che il non aver indagato a fon­
do i risvolti di questa breve vi­
sita di Gandhi in Italia costitui­
sca una vera e propria lacuna 
storiografica Pero costituiva, 
sia per gli ontntalisti che per 
gli storici del periodo fascista 
un occasione mancata Costi 
tuiva perche a porvi rimedio 
ci ha pensato ora Gianni Sofn 
docente di Stona dei paesi 
afroasiatici alta facoltà di Ma­
gistero dell Università di Bolo-
fina con il suo «Gandhi In Ita­
la» (il Mulino pagg 156 lire 
15 000) che ricostruisce mi 

LUCA VIOO 

nuzlosamente questa breve 
apparizione in Italia del ma 
hatma 

Proveniente dalla Svizzera, 
dove sostò alcuni giorni ospi­
te di Romain Rolland, suo bio 
grafo e amico, Gandhi giunse 
alla stazione Centrale di Mila­
no («In perfetto orano») la se­
ra dell'I 1 dicembre 1931 e ri­
parti dopo poco più di un ora 
per Roma dove venne accolto 
dal generale Moris che lo 
ospitò nella sua villa a Monte 
Mario Nella capitale Gandhi 
nmase sino alla sera del gior 
no seguente Una breve visita, 
dunque, ma fitta di impegni 
Già nel primo pomeriggio del 
12 Gandhi visitò la Scuola 
Montesson accolto dal) acca­

demico Francesco Orestano 
e quindi si recò nella Citta del 
Vaticano ad ammirare estasia­
to i musei, accompagnato dal 
direttore, monsignore Barto 
lomeo Nogara II Papa, Pio XI, 
si rifiutò di nceverlo, ma se 
trovò chiusa la porta del pon­
tefice non altrettanto accadde 
con quella del duce 

Alle 18 del giorno stesso 
del suo arrivo Gandhi varcava 
la soglia dell immensa Sala 
del Mappamondo di Palazzo 
Venezia Sull incontro non 
trapelo alcuna indiscrezione, 
ma certo non dovette essere 
particolarmente bnllante e 
cordiale come dimostra il la­
conico comunicato diramato 
al termine del «colloquio» 

dall'Agenzia Stefani «SE il 
Capo del Governo ha ricevuto 
a Palazzo Venezia il mahatma 
Gandhi, che aveva espresso il 
desiderio di fargli visita in oc­
casione del suo passaggio per 
Roma La visita è durata circa 
venti minuti» Nient altro, a 
parte l'altrettanto fredda e la* 
conica precisazione, da parte 
indiana, sulla durata dell in­
contro dieci e non venti mi­
nuti Il giorno seguente un ve* 
ro e propno tour de force gli 
venne imposto tra caserme di 
Balilla ed esibizioni di armi 
Alle 22,40 Gandhi ripartì in 
treno per Brindisi dove la mat­
tina seguente si imbarco sul 
piroscafo «Pilsna» alla volta di 
Bombay 

Nel ncostruire questa breve 
ma intensa visita di Gandhi In 
Italia Sofn si affida ad una let­
tura incrociata dei maggiori 
quotidiani dell epoca (La 
Stampa, il Corriere della Sera 
Il Popolo d'Italia, il Giornale 
d Italia, il Resto del Carlino, 
1 Avvenire, La Nazione) oltre 
che alle numerose biografie 
gandhiane, a riviste e docu­
menti diplomatici Quel che 

ne emerge, oltre ad alcune 
«gaffe» su nomi e luoghi e alle 
forzature denvanti dalla «viri­
le» ottica fascista che nulla 
aveva a che fare con il pense­
rò gandhiano, è una generale 
scarsa conoscenza sia della 
cultura che della lotta per l'in* 
dipendenza del popolo india­
no 

L italiano medio degli Anni 
trenta aveva idee stereotipate 
e pregiudiziali, fuorviate da 
un ottica tutta occidentale ol­
treché dalla propaganda fasci­
sta, sull'India e su Gandhi. 
Questi poteva magari suscita­
re simpatia, ma il suo pensiero 
il più delle volte non era com­
preso Anche se, come rileva 
Sofn nell'interessante appen­
dice al volume, dal titolo 
•L'immagine di Gandhi in Ita­
lia 1920-1945», i volumi, e la 
pubblicistica in genere, su 
Gandhi «erano più abbondan­
ti, ma anche più van e dialetti­
ci di quanto potremo pensare 
noi oggi, avendo In mente 
un epoca in cui la cultura do­
minante non era certo carat­
terizzata da particolare simpa­
tia per la non violenza* 

l'Unità 
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